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GIORNALE UMORISTICO CON VIGNETTE 
i 

■ 

_K_ ^ J 4 _ 

IL SEfflTARiO E LA GIOCA 
v 

Scena lolla 
4 

l H 

da «ha Commedia inedita. 

CUOCA. Sor padrone che devo met
ier iVrrosto quest'oggi? 

n ri 

SEGU. Non ti confondere: oramai 
sono stufo degli arrosti; sempre arro
sii/ sempre arrosti / sarebbero venuti 
a noia anche a un padre guardianol 

CUOCA, Vuole un Cappone in umi
do, oppure . . ? 

SEGO. Fa' quel che li pare che so
no indifferente. 

CUOCA. Eh, caro sor padrone, o
gni giorno sempre più va perdendo 
rappelito. Me ne sono accorta io! Ha 
fallo una cera che mette compassio
ne a vederlo! 

SEGR. Si eh! fortunati quei giorui 
in cui non avevo tanti pensieri per 
la testa! 

CUOCA. Foriunati davvero! ma, mi 
scusi; è tutta sua la colpa se quei 
giorni, sono spariti. È lei che ha cer
cato tutti i mezzi per dannarsi rani
ma, che si1 è andato a mescolare in 

tulli questi pasticci. Ha visto che co

sa glie n e venuto? dispiaceri dì qua 
dispiaceri di là. Anche quel buon uo
mo di Martino, quel suo servitore co
tanto affezionato, e che l'ha tenuto \ 
in collo, glie lo diceva pure! 

SEGU Via via, tu non ti devi in
gerire in simili faccende, pensa a fa
re da cucina e lascia a me il pensie
ro di sbrigarmi come meglio saprò 

CUOCA. Si andrò a fare da cucina, 
% 1 

non ci mederò piò bocca/ . • . Oh! 
r 

prima lei faceva conio dei miei con
sigli/ Si vede cha allora mi stimava 
qualcosa di più che non adesso! Si 
ricorda, quando era impiegalo e non 
faceva che soprainlendere? chi era il 
suo più fido consigliere se non la po
vera cuoca? E quando scrisse quella 
bella allocuzione latina, che poi non 
gli riesci di recitare e rimase a mez* 
zo, e che quella persona, non inten
dendo bene, la pregò a proseguirglie
la in italiano, chifu che le delle a
nimo? la povera cuoca. 

SEGU. Difatti fu quello il mio pri

mo passo nella carriera politica. 
CUOCA. E se avesse seguitato a 

dar relia a quel che gli diceva io 

avrebbe potuto seguitare la medesi
1 * 

ma carriera e non avere tanti dispiâ
ceri. 

SEGB. Ma . . , e come? 
CuocAi Oh bella! niente di più 

facile; come hanno fatto tant* altri 
colleghi ed amici; rivoltar la giubba 
a tempo, e tulio sarebbe slato acco
modato. Vede il Colonnello X. Lui era 
di quelli che la pensavano all' anti
ca, proprio come lei, ed era affezio
nato a quella nobile Casa di buono 
persone. Quando e* erano gli amici 
vestiti di bianco, lui era tutto pane e 
cacio con loro, e quando andarono 
via tenne ricordo di lutti gì' insegna
menti che avea ricevuto. Seppe rivol
tar la 'giubba a tempo, e così bene 
che di maggiore lo fecero colonnello; 
Quell' altro impiegato Y. fece Io sles
so anche lui, ed ora ritira una paga 
più grossa di quella di prima, e pas
sa per un bravissimo uomo, Lei in
vece che cos' ha fatto? Non hasòr
vito né la sua causa né quella dei suoi 
amici. Si è fallo prender in odio, si 
è fatto scorbacchiare pubblicamenle, 
e prima o poi bisognerà che renda 
quei quallrini, se n o , . . 



' * * ■ 

2 
Ŝ rcn. Baje! la mia cara cuoca/ 

Non vedi che razza di grado che ho 
ottenuto/ 

CUOCA Bel grado davvero, dato 
da uno che non conia più nulla! 

SEGR Se non conta nulla ora, ve
drai che conterà anche troppo a suo 
tempo. 

CUOCA. Ecco, glie V ho a dire schiet
ta tal quale la penso io? ho paura 
che si sia fatto un bel fiascone, e che 
siringi strìngi non s abbia a stringe
re altro che della nebbia. Ó la senta: 
io ci ho una sguattera mia amica che 
è restata laggiù, e che sta a servìzio 
di uno di quelli che contano ora. 
Lei mi scrive tulle le scltimane e mi 
tiene informala di tutto. Quelle per
sone non ne vogliono sapere un ac
ca del fatto nostro, sono fermi e ri
solutissimi. Non ci sono che pochi 
servitoracci, pochi scempiali e vanito

si i quali vivano di speranze. E an
che loro dicono che non cf è verso 
che s'abbia a ritornare proprio allp 
stato di prima, e che bisognerà che 
noi si riconosca per ben fallo tulio 
quello che è slato fallo. A questa 
condizione sperano, ma hanno in cor
pò una buona dose di paura. Finché 
laggiù e' è quell' uomo che dirige le 
cose, vuol essere un afflar serio. Per
thé lui è proprio fermo, risoluto di 

1 L 

non cedere nemmeno un capello; la
vora indefessamente, tiene rannodali 
alla sua autorità tutti gli altri, che, 
se fossero soli, potrebbero pencolare, 
Io, quantunque ignorante, ritengo che 
fin che e' è lui, a casa nostra non ci 
sarà nemmeno un gatto che oserà 
prendere a viso aperto le nostre di
fese. 

SEGR. Tutti questi sono di bei di
scorsi. Ma secondo te, cosa dovrei fa
re io? a quale espediente appigliar
mi? 

CUOCA. Meno male che ricorre ai 
miei consigli, così avesse fatto sempre! 
0 senta; io prenderei la giubba e la 
rivolterei, l'hanno fallo tant'altri'e 
poi c'è sempre tempo a rivoltarla da 
capo. 

SEGR. E quindi potrei forse ritor
nare? sarei sicuro che non mi faces
sero nulla? 

r 

Cuoco, Che hanno fallo a lant'al

tri che erano scappati e che sono ri
tornati ? niente. So che passeggiano 
le strade sicuramente, e nessuno gli 
guarda nemmeno, come non si curas
sero niente di loro. Sodi un tale che 
essendo scappato fuori via e volendo 
tornare a respirare l'aria del proprio 
paese, chiese un salvacondotto. Gli fu 
risposto che non si davano salva
condotti perchè non ce n'era biso
gno, e che nessuno t'aveva mai man
dato via. Quel tale tornò e non eb
be a lamentarsi più di nulla. Torni 
anche lei, Eccellenza, via, mi dia ret
ta. Vedrà che gli abbuoneranno quel
la sommarclla. Io gli farò di buoni 
pranzi, ce la godremo in santa pace, 
e lei ritornerà rosso e fresco come 
una rosa. 

SEGR. Smettete grulla ! andate a 
far da cucina che io vi proibisco d'ora 
in avanti sotto pena di essere caccia
ta dal mio servizio, di occuparvi di 
polilica, e soprattutto di darmi consi
gli. 

i + 

R I T R A T T I 
i E 

/ 

Lo vedete voi come corredi qua, 
come corre di là, come si arrabatta 
di giù, come si arrabalta di su? Vu* 
ver'uomo/ egli vorrebbe molliplicar
si, centuplicarsi, vorrebbe non che due 
aver tante mani quante ne avea Bria
reo per potere dimenar la pasta, vor

r 

rebbe avere occhi quanti Argo per 
vedere, orecchie quante ne hanno lut
ti i somari di Egitto per sentire; vor
rebbe avere come il santo padovano 
il prezioso dono della ubiquità. 

Perchè i giornali si occupano di 
lui, stampando il suo nome come si 
stamperebbe sopra una etichetla quel
lo di una bolliglia di Bordeaux, (che 
tanto ̂ li basta) egli è più che conlento. 
Ormai si è messo in testa che il suo 
nome passar debba alla posterilé, e 
che si debba leggere nelle istorie che 
saranno scritte post saccaia saecuh* 
rum, 

Chi è costui? cosa ha fatto? per 
quale meritò è egli degno di essere 
conosciuto? Uhm! che ne sa nulla? 
Eppure quando lo inconlrano i cono

scenti gli fanno di cappello, e c'è an
che chi si vanta d'essere in amicizia 
seco lui. Hai sentito? dirà il tale: lo 
hanno fatto membro delta . . . È uno 
della Commissione per . . . V hanno 
eletto a maggiorità per . . . È come 
il prezzemolo; si trova da per lutto. 
Che filantropo, che vero araator del
la patria ! Vuoi un piacere? Àccosla
ti da lui. — Oh si, che ci sarebbe di 
star freschi/ Agli amici che gli stan
no dintorno, che lo assediano conti
nuamente per vedere se c'è mezzo di 
avere un impiego qualunque, egli ri
sponde come certi ministri di antica 
data: Vedremo, penseremo, 

Ma disgraziatamente non gli rie
J 

see di vedere mai nulla, e di pensa
re mal nulla. E gli amici se ne van
no sconsolati dopo avere speso sei me
si per fargli la corlel Anche i credi
tori non sono più foriunati degli a
mici. Picchiano a casa, ma con buon 
garbo, non più con quello di una 
volta, si levano II cappello, e rispet
tosamente si fanno un dovere di do
mandare se ancor fosse tempo... 

Poveretto! gli risponde una 
F 

vocina melata; avete mille ragioni, 
non una. È troppo giusta, è un pez
zo che aspettale ed avete cento di
ritti invece che uno. Ma abbiate un'al
tra pochina di pazienza che ne a ve tu 
avuta ormai tanta. Appena saremo au
mentali vi salderemo Che volete? si 

_r ' 

ha tante spese; vengono da una ma

no e vanno via dall' altra senza sa

pere nò il perchè né il come. A me

se .nuovo saremo aumentati positiva

mente, e allora non farete più viag

gi. 
I poveri creditori se ne vanno tutti 

contenti, ma tornano e ritornano per 
partirsena sconsolali. 

II pupillo dai nostro eroe chiede 
protezione e soccorso. Vi par egli che 
si possa dare protezione e soccorso 
senza che i giornali ne sappian uulla? 

La povera vedova bussa alla por
ta, e piena di rossore si azzarda do
po mille incertezze, a domandare un 
obola per comprare un po' di pane 
a sette figliuolini che non na hanno. 
II nostro eroe dopo aver brontolato 
che è una porcheria, e una mancan
za di rispetto alle leggi che vietano 
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la mendicità, si stringe nelle spalle, 
e per levarsi quel piagnisteo che gli 
dà ai nervi, tira fuori dalla borsa... 

e perun centesimo. Di più non gli 
messo dare senza che i Giornali ne 
sappiano nulla. 

Vuol dare una soramerella per 
b - ■ . 

V acquisto d e i . . . ? 
Più che volentieri risponde lui: 

e. tutto allegro tira fuori degli scudi 
e gli dà perchè sa che domani il gior^ 
naie prenderà nota del suo nome e 
(Iella generosa offerta. 

Il ritratto non somiglia una per

sona sola: rassomiglia tanti che io 
conosco, e che conoscerà anche il let

tore, se pure non è di quelli che be

von grosso tulio quello che ha nome 
di essere un buon liquore. \ 
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Se la musica 6 sempre quella 
KOOTO ,t il Maslro di Cappella. 
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A quindici anni di Patria V amòfe 
jfti spìnse contro il Tedesco abbprrito; 
Né dê H, slenti mi sono pentito^ 

Chi retrocede un ppsscf 
fe un vile, è un tj^dUor 

.Oh Uè bello II mio spaiiin 
Laiirum lalelilalero ! . . . 

.vo' inalzare un Croatia 
Laitrum lalelilalai . . ,;■ 

CUI vieni chi vien?... ci die la mano dèétp .̂:f. 
E poi?;... e po\? . . . e poi IMia riti ratai ; ^êf 
La Francia, la Francia, la Francia se n'ò»ndìiló: 
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Fu tin alto, lu un allo, fu un allo di 
Bisogna, bisogna, bisogna aver pazienzal 
Farcilìj fanem, farem come ci par. 

Oh l'è bello il mio spôdïn 
Laitrum lalelilalerol V 
spara, spara o schioppetin 
Laiirum lalelilala. 

i 

■ ■ * i l . 
Di S. Martirio, Paltìslro e Magenta 

Non ci scordiamo le grandi gloroalel . . . 
/l'i!roti palle, non pomi o sassate! . . . 

Ci resta ancora un passo. 
.L'natia é schiava ancor!... 

R^Jla, rulla o tamburjn 
Laitnim lalelilalerol 
Ecco1 un nuovo solferin 

" Lditrum lalelilalai..:. 
Già vien,8'à vien, già viene Cecco Ueppo! 

Ei cerca, ei cerca, ei cerca nuove botte 
Gli abbianij gli abbiam, gliabbiam le coste rotte .;> 
Che gusto, che gusto, che gusto! non lo nego; 
Eppure, eppure, eppure i Mansïase80 

«i lornan,fii tornan,ci tornana stuzzicarl 
Rulla, rulla o tamburin 
Laitrum lalelilalero! 
Questo è un nuovo Solferm, 
Laitrum lalelilala. 

L •■ 1 H 

ÌIU 
Incoraggiato V ha quel buon ometto 

Che ha tanta simpatia per i croati 
E gli condonerft cenio peccati 

So spinge avanti uh passo 
V Italia a gasligar. : 

E l'eroe di solferin ï 
Laitrum laleliiater^ | " 
Fa insellare l) suo ronzìo 
Laitrum lalélHarâ* ' 

Gli vien, gli vien, gli vlèn un^rtin fi^ptó, 
Davanti, davanti, davanti a Garibaldi: • ' 
Non ha, non ha, non ha i ginocchi 6|j<3Ì1i 
Pel grande, pel grande, pel grande 
.il ve... il ve... il yémm^^^^..,,;,,, 
Già go.. . già:go... 8îâ!gôtel lb^t^iUM ?vr 

Liberato ó n TĤ tWi", v:::;û ^ëm-;:r 
Laitrum lalelilaieroi 
Con 11 bravo Tiròlin 

chiunque in mezzo a tanti giornali * 
1 pescare un'utile notizia» e sopratlulr 
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Côrsii vói soli non siete llaliànli 
N05 dell* Italia voi siete | bastardi 
Francia vi tiene, e Francia Jyl; gtììirdi}t 

Facciasi ancori urr^stó, 
: sarà quèVcHé;'$aràv^:;f.̂  " . 

E tu barbaroVisoU^^::SW:^S;;::ï^.." 
•'. Laiirum taiélllalerò ' 

Non ti scuoti un pò colin? 
Laiirum lalelilalai 

Non vien, nori vien, noavien; vergogna in fronte 
D'i chi, di chi, di chi non sente onorej 
Di patria^ di patria, di patria i} santo amòre; 
Non sente, non sente, non sento jaìsènoepza; 
L'affore» daffare Taffóre tli Cosenza ; ; 
per dina, per djna, per dina onór vi fai 

Boccaciampi è un Ggurìn, 
Laitrum jalelilalerb,,' 

; Che fa onore all'Ajocln 0) 
Laitrum lalelilala! ' 
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Emmanuelle non vìve contento r : ; 
Dei lunghi stenti, dell'aspre vigile; ', . * 
Se ancor non vengono le due Sicilia ; ;; 

Quèil'é restrehio passo ; , 
Verso V Italo valor. ''■':■" 

Sta contento o viîlorio, \ 
Laitrum latelilalerol 

' Spera pur nei Ciltadin '' / 
Laitrum lalelilala/, ;, 

: La vienila vien, la vien ancora lioma 
; C:h\ha noja, ch'ha noja, ch'ha noja di star sola; 
^amtifói l'amico, .l'amico di Lpjola 
S^ocinge, s'accinge s'accinge alla partenza; 
Bisognaà bisogna, bisogna ayerpazieozì», 
S'iullo, "e tulio, e lutto abbandonar. 

Staxontenlo o Viltorin, 
;Ë tq&gitò il truce Ignazio , 

, ; :> La^epfóna cingi al crin 
ïa diû la liberlâ. 
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(\) ijBoccQClampL il traditore ite' fratelli S an-
(liera e consòrti j arrestati a Cosenza], era d'Ajaccio 
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to una verità ! 
* « 

Un giornale estero bene informa
to si ostina ad asserire che Garibal
di è andato a Parigi e nel medesimo 

rende conto delle ovazioni tempo 
che il prode soldato d'Italia ha rice
vuto e riceve in Nizza sua patria. Sa
rebbe per caso come S. Antonio da 
Padova che aveva il privilegio del* 
I\ ubiquità? 

* > 

- v ^ y ,
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Un deputato di non so qual pae

se il giorno che venne eletto a que

sta càfica esclamò pubblicamente: 
,0 questo è il più hH giorno della mia 
vita! Quando andò a complimentare 
un illustre personaggi disse: — Si

re, è questo per certo il più bel gior

no della mia vita/ Quando ebbe un 
impiego di quattrocento mila tante '■■li

re, disse a dei suoi amici : — Oh que

sto è il più bel giorno della miaWi

ta ! — Si desidera sapere di questi tre 
giorni quale sarà il più bellissimo. 
Che il Deputato abbia la compiacen

za di farcelo sapere. 
* * * 

^ 
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Un Giornalisla alquanto miope 
F 

gridava: finalmente il Municipio mi 
ha dato retta,. ï Lampioni a gaz ven

gono ora accesi tulle le sere indislin

tamente. Ecco cosa vuol dire la starà

pa periodica ! la sua voce non va mai 
perduta. Che bella cosa che è la stam

pa periodica/ La sera stessa che avea 
scrillo r articolo il giornalisla escilo 
di casa a ora tarda trovò i lampioni 
spenti, ed essendo un bujo d'inferno 
inciampò e si ruppe il naso. Dietro in

formazioni prese si è saputo che il 
Direttore dell' illuminazione non leg

ge mai giornali, e che quella sera 
aveva fatto assegnamento sulla luna 
che a causa delle molte nuvole si fe

ce un pregio di non farsi vedere. 
_ i S PI GO LA TUR E 
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Un giornale si raccomanda che si 
sia cauti nello scrivere articoli, giac? 
che i nostri nemici hanno istituiio 
una Commissione a posta per rileva

— Sono quailro mesi che noi 
combattiamo! esclamava un Giorna

lisla. Come mai se e' è V armistizio 
e la pace? — Noialtri, riprese il Gior

nalista, combattiamo in tempo di pa

ce, e ci riposiamo in tempo di guer

ra, Questo è il nostro privilegio 
Ciò è molto comodo invero; e si cor

re utili notizie e verità dai giornali. I re rischio di vincere le batlaglie sen

Clie quel periodico si rassicuri/Sfido ,za riportare nemmeno una ferita! 
- # « i 
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